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MARIO COZZIMI 

N on è vero che il nostro tempo e povero di uo-
mini. Non dobbiamo scoraggiarci. E poi, il 
dono di una morte simile: colto in volo, co-
me una colomba. a morte la parte della vi-

, la. Ognuno abbia la sua degna morte. Segno 
di una vita altrettanto degna. Come la morte 

di Papa Gioviinni: che e stata meglio di un'enciclica. Come 
n r , caduto un martedì santo: come la mor-

te del vescovo o finit o ai piedi dell'altare con il calice 
in mano. Come a Uccisa con i suoi campesinos: 
immagine vivente dei diritt i umani... Anche lui, stroncato 
dal dono di s*... Finito in faccia alla gente che gridava il suo 
nome. A discorso laticosamcntc terminato. Per  dire agli 
umili , ai conculcati, agli eterni perdenti: continuate a crede-
re e a sperare, non datevi per  vinti, la salvezza e nelle vostre 
mani. 

Questa era la sua lede. i era da quella parte. E 11 e ca-
duto. n faccia a tutti . Anche perche umiliato e offeso, ferito 
dall'arroganza di molti. Fischiato. Oppresso da quelli che 
stanno al cornando presso di noi e altrove. Escluso per prin-
cipio, proscritto. i no! i non doveva mai governare.
poveri, gli umili non possono, non devono governare. o 
hanno da stare sempre all'opposizione: e che sia un'oppo-
sizione come la vogliono loro, i ricchi, i potenti... 

£ caduto in pieno tempo di Pentecoste, sotto l'arco del-
la festa del fuoco del vento del tuono. È il Signore a dire che 
lo 'spinto è come il vento: e che voi non sapete ne donde 
venga ne dove vada. Non lo ha saputo mai nessuno...*. 

Cosi, scrisse, a caldo, il monaco poeta e Turoldo. 
Son passati tei anni, e sembra un secolo. A rileggerla oggi, 
questa pagina la riemergere dalla memoria quel grido -

, Enrico*  -che saliva dalla moltitudine convenuta a 
piazza San Giovanni per  l'ultim o saluto. C'era in quel grido 
la disperata nostalgia di un bene raro e perduto. l bene di 
una guida in cui politica e morale non si scindevano, come 
vorrebbe un i male inteso (lo disse Bobbio). l 
bene di un antidoto vivente al qualunquismo (lo disse -
gnoni): ossi.] al disprezzo per  i valori non predicati ma vis-
suti, alla politica come spettacolo e immagine, vuota di 
progetto sul «dove andare*. l bene di un uomo il quale, sia 
con le idee che sosteneva sia con i comportamenti, imper-
sonava la resistenza al piano inclinato di questa società 
corrompitric e e alienante, in cui l'uomo vale per  quanto 
produce e consuma. No, lui sapeva che la a vera è 
l'organizzazione della speranza vano ù » di rutti , 
non verso il -più avere*  di una parte. Pro (attere: ptt alta mi-
sura umana. 

Si domandava perché e che cosa produrre, quale sia il 
senso dello sviluppo economico, se invece di far  crescere 
qualitativamente l'uomo e la società non li immiserisca e li 
imbarbarisca, attraverso un benessere fatto anche di spre-
chi e sperperi, causa prima di milioni di morti di fame in al-
tre zone del mondo. e rimaste inascoltate, di latto, 
anche nel suo partito. 

C ommise errori? Esitò a cogliere e sfruttare fino 
in fondo certe situazioni? Non è questo che 
conta, oggi. Chi vuol guardare in avanti, chi si 
propone di dar  vigore nuovo, e contenuti ag-

_ fornati , all'idea di socialismo e di sinistra, chi 
resiste al fascino perverso del piano inclinato 

consumistico, deve fare i conti con alcune sue intuizioni 
lungimiranti : politiche, non moralistiche, come tanti, anche 
comunisti, tendono a pensare per rimuoverne la scomodi-
tà. 

Era un rivoluzionario, ma aveva capito che la rivoluzio-
ne possibile (e necessaria) non ha più nulla a che fare con 
la violenza e l'assalto al Palazzo. Consiste in un cambia-
mento di cultura, di mentalità. Nell'inversione di tendenza, 
appunto, rispetto all'immiserimento e all'imbarbariment o 
indotti dal tipo di sviluppo dominante. Nell'affrontar c alle 
radici il malessere che dilaga sotto il benessere soltanto 
quantitativo. n questo senso era anche l'antitesi vivente ad 
ogni inclinazione libertaria . Tanto 6 vero che l'avvento del-
la pace, non più intervallo fra due guerre ma realtà stabile, 
storicamente inedita, gli appariva un evento rivoluzionario. 

Queste, e altre, le ragioni per  le quali sbagliano i comu-
nisti convitti che la memoria di Enrico sta bene in archivio. 
Oltr e alle intuizioni vitali, ne viene uno stimolo forte a supe-
rare contrapposizioni, personalismi, diatribe sterili. 

e assaltate e i nel o della città a e e e s tedeschi 
La notte e e e o scoppiate sul lago di a 

Violenza sul e 
Ore di guerrìglia a o 
Si aspettavano gli hooligan sono i i tedeschi. 

i o ha vissuto una a difficile. l o 
della città è stato pe e a di violenti . 

a una e le e , a giovani 
a tedeschi, ma anche iugoslavi e italiani, tutti 

o tutti, il e è dunque o nel vivo 
anche pe  quanto a questo delicatissimo 

. 

PAI NOSTRI INVIATI 

MARINA MORPUROO STIPANO RIONI RIVA 

. Per  tutta la gior-
nata i giovani ultra tedeschi 
avevano bivaccato nel centro 
di . Ubriachi, molti re-
duci dalle *  di Garda e 
di Peschiera del Garda di saba-
to sera (tredici arresti, scssan-
tascttc fermi), erano in attesa 
dell'incontr o di San Siro tra la 
Germania e la Jugoslavia e di 
qualche occasione propizia. £ 
bastala infatti la sola vista di un 
pullman di tifosi slavi per  sca-
tenare un'incomprensibile 
guerriglia urbana. Vetrine rot-
te, scontri con i passanti, vio-
lenza gratuita. a stessa 'tecni-
ca, cric aveva spinto i carabi-
nieri di Garda perfino a qual-
che colpo d'arma da fuoco. 
Come se non bastasse alcuni 
ultr a italiani si sono aggiunti al-
la rissa generale. a polizia ha 

faticato non poco a riprendere 
il controllo della situazione e a 
rendere di nuovo agibile il cen-
tro cittadino. 

, anche per  quanto 
riguarda il delicatissimo fronte 
dell'ordin e pubblico, il -
diale può dirsi veramente en-
trato nel vivo. o le misure 
un po' folcloristiche sulla ven-
dita degli alcolici (che per  al-
tro non hanno impedito ai te-
deschi di presentarsi all'ap-
puntamento milanese già 
ubriachi), dopo lo straordina-
rio schieramento di forze in 
Sardegna (che ha suscitato la 
perplessità dei responsabili ir-
landesi) la prima prova diffici -

le ha avuto caratteri assai 
preoccupanti l*a violenza cal-
cistica rischia di non essere cir-
coscrivibile né in un luogo né 
in alcune frangie facilmente ri-
conoscibili ( gli hooligan ingle-
si). 

o il e italiano 
continua a macinare i suoi re-
cord. o 0 quello tatto re-
gistrare dati'  «audience» di -
lia-Austri a clic ha visto davanti 
ai teleschermi i la bellezza 
di una media di oltre 23 milio-
ni di telespettal ori. , dall'in -
troduzione ddl'Auditel . si era 
raggiunta uria cifra assoluta si-
mile. a festa azzurra é stata ie-
ri  completata dalle buone noti-
zie che vengono sulle condi-
zioni di Ancelotti e di Baresi. 

Per  gli aspetti più stretta-
mente agonistici la giornata di 
ieri ha visto il leliee debutto di 
due grandi dei Campionati, la 
Germania e il Brasile, ambe-
due vittoriose rispettivamente 
su Jugoslavia (4-1) e Svezia 
(2-1 ). Nel girone degli azzurri, 
infine, la Cecoslovacchia ha 
travolto a Firenze gli Stati Uniti 
con il punteggio di cinque a 
uno. 

T ' ^ i l * 

O T Agenti presidiano piazza )uomo a , dopo gli scontri con «osi tedeschi " 

Tenni s 
Gomez vinc e 
a Parig i 
su Agass i 

o Andrcs Gomez (nella foto mentre bacia la 
ceppa) si é aggiudicato gli i di tennis di Parigi. 
n finale ha superato il giovane statunitense André Agassi in 

quattr o set. l c.impionc sudamericano realizza l'impresa 
piO importante della sua camera, montando per  la prima 
volta in una prova del Grande Slam. Cala cosi il sipario sul 

d Garros» che ha premiato, questa volta, due diverse 
generazioni: nel settore maschile ha vinto un trentenne 
mentre il singolare femminile é andato sabato alla sedicen-
rx iugoslava a Seles. A Wimbledon il prossimo ap-
puntamento del Grande Slam. O T 

Senna in Canada 
ancora primo 

e Ferrari 
terza e quinta 

Nel Gran premio di Formula 
1 disputato nel circuit o di 

l vince Senna da-
vanti al connazionale Pi-
qué!. e ferran si sono classi-
ficate al terzo posto con 

l ed al quinto con 
* p ^ , Qon ,| s u c c e s so cana-

dese il brasiliano Senna guida la classifica del campionato 
mondiale piloti con 31 punti, davanti al compagno di scude-
ria  Bergcr  con 15. Primo degli italiani Stclano a con 
uri brillant e settimo posto. Garaconm molti incidenti provo-
cati dal fondo bagnato. Tra gli altr i sono usciti in una fase 
crucciale della corsa Alesi e Nannini. O T 

PAGINE ALL'INTERN O 

Vìnce Fujimor i 
l Perù ha scelto 

il «giapponese» 
o i è il nuovo e del . 

a o il candidato e o Uosa 
come o dai sondaggi. Secondo la società 
demascopka p l'indipendente ha ottenuto il 
49,5 dei i o il 42,1% di s Uosa. 
La Apoyo dà al giapponese il 49,7% e il 39,8% al 
suo . e la Lase assegna a i 
il 51,6% e allo e il 42,4%. 

GUIDO VICARIO 

. e agro-
nomo di origine giapponese 
Albert o Fujimor i e il nuovo 
presidente del Perù. Nel ballot-
taggio che lo ha opposto al 
candidato scrittore o Var-
gas Uosa ha prevalso netta-
mente sul suo avversario. l 
leader  dell'organizzazione 

o 90» ha battuto il capo 
della coalizione del >Frede-
mo», la coalizione dei partit i di 
centro destra. Non e"  è accor-

do sull'assegnazione dei voli 
tra le tre società demoscopi-
che. Secondo l'istitut o Pop l'in -
dipendente ha ottenuto il 49% 
dei voti contro il 42.156 di Uo-
sa; mentre la Apoyo, fra i cui 
azionisti figura anche il leader 
del «Fredemo*. dà il 49.7% a 
Fujimor i e il 39,8% allo scritto-
re. a r  assegna al candi-
dato di origine giapponese ad-
dirittur a il 51,6% dei suffragi 
contro il 42,4% destinato a Uo-
sa. 

A PAGINA 7 

o , con o e , all'assemblea della mozione 2 ad a 

Nel Pei toma il vento del dialogo 
a minoranza:: «Noi non ci arroccheremo» 

«Non o nella costituente con un piede solo». 
o o ha concluso l'assemblea della mino-
a del i ad a accentuando molto i -

i i di una posizione che e in e 
dissenso con la «svolta» di Occhetto ma che vuole 

i di dosso l'etichetta del no. o -
ma ha chiesto all'opposizione di non i nella 
«difesa del nome». 

DAL NOSTRO INVIATO 

O S 

A Ce stato un -
battit o direno con la maggio-
ranza*  - per  usare le parole di 

o - all'assemblea del no . 
di Ariccia. l coordinatore della 
segreteria C'Alema, tra qual-
che contestazione della pla-
tea, ha fatto una proposta net-
ta: sciogliete l'ambiguit à tra chi 
si attesta nella difesa del nome 
del Pei, «nobile ma ideologica 
e pericolosa*  e chi vuole con-
tribuir e a lare «più antagonista» 

la nuova forz.i politica. Que-
st'ultim o sarebbi: un «contribu-
to prezioso*. «Senza un accor-
do sui princip i non -ù fonda un 
nuovo partito - a i sposto Al-
do Tortorella . El Pn'tr o o 
ha avanzato u n a «p attaforma* 
di iniziative e per  rilan-
ciare l'azione ilei partito . a 
minoranza, che ora si qualifica 
come «arca dei comunisti de-
mocratici», si e dati un coordi-
namento nazionale. 

FABIO INWINKL E STEFANO DI MICHELE A PAGINA 2 Pietro Ingrao 

o 
comunista 

ALBERTO ASOR ROSA 

Q uesta "iunion c del-
la seconda mozio-
ne e siala un avve-
nimento importan-

^ ^ ^  te. Si e cercato di 
^ ™ " ™ indicare una nuo-
va via di radicamento sociale 
per  il Pei, e una nuova «forma* 
per  questo partito , che sia lon-
tani tanto dall'ipotesi «radica-
legjjiante» quanto da quella so-
cialdemocratica minoritaria . 
Ora. se posso usare una battu-
ta alla moda, vom;i dir e che la 
palla toma al gruppo dirigente: 
molti nodi potranno essere 
sciolti se le domacle che abbia-
mo posto troveranno risposte 
convenienti. 

A PAGINA 2 

Qualcosa 
si muove 

ANTONIO BASSOUNO 

 e stato, in vari 
'  interventi, un se-c 

« ^ . no e costruttivo 
^ h ^ impegno, uno 

 sforzo reale di 
misurarsi con 

l'oggi e con il futur o del parti -
to e della fase costituente. È 
stata sviluppata, inoltre, una 
prima, difficile , ma importan-
te interlocuzione tra la mag-
gioranza e la minoranza del 
Congresso di Bologna. Qual-
cosa si è mosso, anche se la 
situazione rimane difficile . £ 
aperto un confronto sui con-
tenuti. 

A PAGINA 2 

A colloquio col leade cecoslovacco il o dopo la a e 

k esulta e pensa al futur o 
«E ora ricomincia la Primavera» 

LUCIANO ANTONETTI 

. Nessuna sorpresa 
per  la vittoria . Alexander -
cek se l'aspettava, il voto non 
poteva che rappresentare la 
battaglia democratica condot-
ta contro il vecchio regime, «lo 
me l'aspettavo - dice - era nel-
la logica delle cose. e 
dei movimenti e dei gruppi di 
iniziativ a civica di cui ho spo-
sato la causa lin dal primo mo-
mento, e staio all'origin e del 
proceso di risveglio democrati-
co». «Qui sì sono ritrovate  le 
forze dell'opposizione demo-
cratica ed e cuindi logico che 
si sia andati alle elezioni nella 
convinzione di poter  contare 
sul consenso di ampi stati del-
la popolazione. Bisogna dire 
che nessuna altra forza poteva 
contare sugli stessi presuppo-
sti». e idee di democrazia e 

di libertà - dice ancora -
cek - che erano e sono alla ba-
se della nostra azione, aveva-
no ed hanno un peso determi-
nante, e il consenso non pote-
va mancare». l nostro movi-
mento non deve abbandonare 
le sue basi ideali alle quali 
dobbiamo restare ledeli anche 
in futuro». Ed e appunto al do-
po elezioni che l'attenzione è 
ora rivolta : «Credo che in futu-
ro le forze politiche si differen-
zieranno - afferma k -, 
al tempo stesso, nei due anni 
che ci separano dalle prossi-
me elezioni politiche, credo si 
(ormeranno raggruppamenti 
più omogenei», «lina cosa è 
certa - conclude k -, il 
nostro popolo non abbando-
nerà la strada sulla quale si e 
incamminato, cercando il pio-
pri o posto in Europa». 

A PAGINA Alexander Dubcek, presidene del Parlamento cecoslovacco 

Ecologia-economia, duello inutile 
 Parlare del futur o del 

movimento ecologico in -
lia o del melo, sempre più 
necessario e vitale, di una si-
nistra ambientalista significa 
assumere con piena respon-
sabilità e con scelte politiche 
conseguenti l'impegno della 
riconversione ecologica del-
l'economia. 

i questo si è parlato a 
Washington, alla Banca 
mondiale, nel prim o con-
gresso intemazionale di 

*  al qua-
le hanno partecipato lo stes-
so presidente della Banca 
mondiale insieme ai ministr i 
dell'Ambient e di vari paesi, 
ai responsabili di politiche 
ambientali di tutt o il mondo 
(i paesi dell'Europa dell'Est, 
la Cina popolare, molti paesi 
del Terzo mondo, la Comu-
nità europea e t c ), a econo-
misti e scienziati del livello di 

n y e dì Odum. 
È stata superata la vecchia 

diatrib a tra responsabilità dei 
paesi in vi.i di sviluppo per 
l'aumento demografico e re-
sponsabilità dei paesi indu-

strializzati pei il consumismo 
dilagante: le due prospettive 
di cambiameli :o o ambe-
due necessari!! e la diminu-
zione delle ne scito è una pre-
condizione a qualsiasi svi-
luppo compatibili? con l'am-
biente sia nei paesi del Terzo 
mondo che, a -na^gior  ragio-
ne, da noi daio che un italia-
no consuma comi» 40 somali 
(in questo senso è stato in-
viato un appello al Papa). Si 
è parlato fin e di svi-
luppo «sostenibile», come 
punto di partmi  per  l'esi-
stenza di una nuovaciviltà. 

Si intende pei sostenibile 
quello «sviluppo i.he si basi 
sulle relazioni , la dinami-
ca dei sistemi uni ini e la di-
namica, a pi a laiga scala e 
con cambiarne»: più lenti, 
dei sistemi na'ur.ili ; uno svi-
luppo che per  nella la conti-
nuazione del i< i vita umana e 
il fiorir e degli individu i e delle 
culture, ma ne  quale i cam-
biamenti causiti dalle attivit à 

ENZOTIEZZI 

umane stiano nei limit i di 
conservazione del contesto 
fisico e naturale, cosi da non 
distruggere gli elementi es-
senziali dei sistemi che cir-
condano queste attività». 

 disastri possibili possono 
venire non solo da attivit à ad 
alio rischio, ad alta concen-
trazione e non reazionate al-
le reti di complessità con i si-
stemi naturali (centrali nu-
cleari, grandi impianti chimi-
ci, armi chimiche e nucleari 
e t c ), ma da imprevedibil i ri -
sposte della natura alle no-
stre aggressioni in tempi non 
compatibil i con quelli biolo-
gici (effetto serra, eutrofizza-
zione, distruzione dell'ozo-
nosfera, piogge acide etc.). 
Per  questo è fondamentale 
misurarsi da subito con 
obiettivi locali e a breve ter 
mine in accordo con obiettivi 
globali e a lungo termine. n 
somma il «pensare global 
mente e agire localmente», 
assume in questo nuovo con 

testo un più complesso e 
completo significato che si 
trasforma in «model globally 
and ad just locai ry» -
lare globalmente: e aggiusta-
re il tir o localmente»). 

l rapport o tra economia e 
ecologia è ovviamente anco-
ra lutt o da costruire, ma alcu-
ni punti sono evidenti: 

a) l'ecologia indica all'e-
conomia che ej.istono costi 
economici lontani nello spa-
zio (su scala planetaria) e 
ne l tempo (futur e generazio-
ni): 

b) l'ecologici evidenzia 
non riducibilit à a unità eco-
nomiche di moti costi am-
bientali e umani. 

n altr e parole l'economia 
classica è una forma di ridu-
zionismo rispetto ai suggeri-
menti dell'ecoloijia. 

Si capisce allcra come, sia 
una lettura appi ittit a sui soli 
valori economie o-tecnologi-
ci (il dogma della crescita o 
dol mito della scienza) sia 

una basata solo su quelli 
bioetici (il mito della natura, 
i dogmi animalisti etc.) non 
possano offrir e quella pro-
fondità e complessità di ana-
lisi oggi necessarie per  assu-
mere pienamente la sfida 
dell'ecolosviluppo e della 
democrazia temtoriale. 

Si tratt a allora di recupera-
re totalmente il concetto di 
comunità tra la gente e tes-
serlo indissolubilmente con il 
concetto di comunità con le 
altr e specie viventi e con il 
concetto di comunità con il 
futuro . 

Sbagliano quei politic i o 
gli scienziati che credono di 
nsotvere i gravi problemi del-
la crisi planetaria solo su basi 
razionali. a sola intelligenza 
razionale è limitat a di front e 
alla complessità dei proble-
mi ecologici: come ci inse-
gna Edgar n è il tempo di 
usare insieme il 100% della 
nostra cullur a insieme al 
100% della nostra natura, il 
100% della nostra logica in-
sieme al 100% delle nostre 
emozioni. 



COMMENTI 

TUnib à 
' Giornal e del Partit o comunist a italian o 

fondat o 
da Antoni o Gramsc i nel 1924 

Forum cattolico 
I M M A FATTORINI 

I
cattolici democratici, con la recente decisione di 
istituire un Forum permanerne, una sorta di co-
stituente quale spazio culturale e politico auto-
nomo, stanno uscendo faticosamente e lenta-

, ̂ ^ ^ mente da una lunga serie di impacci e paralisi, 
^ ^ ^ Ciò che si e avviato e un fatto nuovo e di grande 
importanza Le diverse anime del cattolicesimo democrati-
co sono sla'.e fino ad ora piuttosto indecise e divise sul che 

' fare anche se largamente convergenti sul giudizio (pensia-
mo di recente agli interventi su Micromega e su Appunti) di 
una forte discontinuità che ormai coinvolge i grandi partiti di 

.massa e la loro identità culturale. Ma. se questa arca concor-
. da ampiamente sull'esaurimento irreversibile di quella «ag-
. gregazionc al centro» culminata e conclusa con la solidarie-
tà nazionale che presupponeva come condizione irrinun-
ciabile la unita della De, essa, invece, si è per lungo tempo 
divisa e paralizzata sulla direzione politica da imboccare. 

Questi cattolici del disagio, molti sulla frontiera della De e 
tutti, a vario titolo, inserii) nella comunità ecclesiale, hanno 
lino ad ora oscillato tra la residua speranza che la sinistra de 
potesse ancora contribuire al rinnovamento del partito e l'il-
lusione sulla formazione di un secondo movimento o partito 
di ispirazione cristiana. Ora finalmente si va affermando una 
terza ipotesi, dclinita da Paolo Prodi in una lettera inviata al 
Forum «quella di un dialogo con altre forze nformatrici in vi-
sta della formazione di una comune aggregazione (non a ' 
diaspora) e dell'alternanza». Le prime due ipotesi non solo 
sono inaccettabili ma non -possono essere compresenti». 
Questo il fatto nuovo su cui menta riflettere. 

Piuttosto dunque che attardarsi in estenuanti pressioni e 
mediazioni con la sinistra de o inseguire solo una generica 
presenza cattolica nel sociale, occorre, secondo le conclu-
sioni emerse in questo inizio di costituente cattolica, «cerca-
re punti d'incontro concreti per avviare con altri la possibili-
tà dell'alternanza e fermare il degrado della vita democrati-
ca nel nostro paese». 

Questo non significa per ora una adesione aprioristica al-
la cosa comunista, verso la quale però si esprime il maggio-
re interesse, rispetto a tutto il quadro politico. Scoppola par-

' la con chiarezza di -un confronto da posizioni distinte chia-
re... in cui il Pei faccia tutta intera la sua parte nella fase della 
sua costituente intema e dia prova di carattere in questo mo-
mento diflkilc. Ma la costituente comunista va seguita e so-
stenuta attr.iverso un confronto il più alto possibile». Ad ap-
profondire questo confronto sarà dedicato il prossimo in-
contro del Forum. 

 C'è chi si spinge oltre, come Paola Gaiotti, non per pro-
porre di «entrare» in un vecchio partito che vuole modificar-
si, ma che sollecita le forze esteme a rendersi disponibili a 

. disegnare insieme i caratteri di una nuova formazione rifor-
matrice delia sinistra, anche per arginare l'avvitamento tutto 
all'interno del dibattito comunista. 

Anche nel caso della -costituente cattolica» va evitato 
quell'inutile balletto che vede da una parte gli esterni ritrarsi 
sempre più disorientati e spaventati dalla bagarre del Pei e 
dall'altra gli schieramenti interni usare la presenza o l'assen-
za degli esterni come arma contundente contro l'avversario 
di partito. 

Q
uesta -altra costituente» sembra giustamente evi-
tare tale circolo vizioso, Al di là delle accentua-
zioni diverse ciò che importa è la volontà di co-
stituire in autonomia, come in più occasioni ha 

^ ^ ^ ^ sottolineato Giovanni Bianchi, «un luogo non so-
s ' I tT^T^T, lo Culturale o vagamente sociale ma anche poli-
pimene.rideesni ri rapporto tra democrazia e politica* (co-
..,-fniww « pnpritaitQ e l'impegno del Forum nella battaglia re-
^ r t n d a n a ) costruito, sul .nesso Imprescindibile tra «movi-

c e presenza sociale». Appassionanti al ri-
guardo gli appelli di Ardigò a non abbandonare i movimen-
ti, le spinte della società civile e il radicamento operaio che 
egli rivolge anche al Pei (preoccuparne sacrosanta, ma su 
cui sarebbe prioritario chiedere conto in primo luogo alla 
De e alla comunità ecclesiale). 

Su questi «compiti comuni» verrebbero dunque a confron-
tarsi forze che provengono da appartenenze diverse e che 
ormai agiscono in libertà fuori dai rispettivi recinti. 

Un segnale di questa ricchezza e dato dalla presenza di 
quadri giovani, provenienti dall'associazionismo tradiziona-
le come la Fuci e l'Azione cattolica, o da movimenti infor-
mali del volontariato, o dalle scuole di formazione politica. 
In embrione, l'emergere di una nuova classe dirigente che 
ragiona con categorie e linguaggi cresciuti già nella cultura 
del post-consocialivismo e che giù sperimenta la fine di una 
appartenenza culturale e un diverso rapporto tra fede e poli-
tica. 

 Dagli interventi di questi giovani, per stile e linguaggio, si 
fa strada infatti una nuova cultura politica che non cede al 
disorientamento disilluso e slibrante che rischia di accom-
pagnare invece il dibattito, se ancora si può definire cosi, 
sulla tradizione comunista. 

Perché lo scontro intemo al Pei si è sclerolizzato tra chi 
vuole liquidare una tradizione comunista vista ciecamente 
come foriera di ogni male echi vede invece nel comunismo 
addirittura una possibilità attuale. Cosi il conflitto è assurda-

, mente e sterilmente tra comunismo si, comunismo no. In 
questo moto si disperde davvero il merito di una tradizione 
del comunismo italiano, quella gramsciana, che invece po-
trebbe contribuire, pur con drastiche rotture, alla formazio-
ne di una nuova cultura politica. E poi pensiamo davvero 
che a energie e potenzialità cosi ricche, come quelle espres-
se dalle nuove generazioni cattoliche, possa interessare dav-
vero un patetico e fallimentare esito di una «cosa comunista» 
che si avvilisce in un Pdup o in una confluenza con il Psi? 
Una responsabilità che i due schieramenti intemi al Pei do-
vrebbero sentire in primo luogo verso se stessi e il loro parti-
to. 

a sape e a e di gestione e assetti i 
n a non è o che il «pubblico» si identifica con il «collettivo» 

? 
Non è una cattiva a 
H Ogni volta che qualcuno, 
dentro o fuori dal governo, ac-
cenna a qualche ipotesi di «pri-
vatizzazione», dal partito co-
munista vengono, quasi sem-
pre, reazioni di sostanziale cri-
tica. Se ciò e comprensibile nel 
caso che si tratti di servizi so-
ciali dal contenuto solidaristi-
co in cui la presenza pubblica 
dovrebbe garantire il soddisfa-
cimento dell'esigenza colletti-
va della solidarietà sociale, ta-
le critica (spesso solo ideolo-
gica) la sì oppone anche a tut-
ti gli altri casi in cui la presenza 
di fini collettivi è, invece, tutta 
da dimostrare. La preferenza 
per il «pubblico» pare dunque 
essere ancora dominante, 
mentre si sottovalutano le de-
generazioni burocratiche che 
il «pubblico» comporta dentro 
di sé. Di volta in volta, dividen-
do il mondo in due sole cate-
gorie, si giustifica tale opposi-
zione ad ogni trasformazione 
con il timore che sia il -grande 
capitale» a far da padrone, op-
pure che siano i «piccoli» a do-
ver subire i danni di tali propo-
ste: in mezzo non esite che il 
nulla! Ma ciò significa condan-
narsi a difendere lo status quo 
della presenza pubblica nell'e-
conomia italiana. A conserva-
re dunque l'assetto di potere 
che oggi trova il proprio ce-
mento, da un lato, in un «setto-
re pubblico» al servizio dei par-
titi (caso evidente di «privatiz-
zazione politica» delle risorse 
pubbliche) e, dall'altro lato, in 
un «settore privato» ove sono 
largamente carenti le «regole» 
per il rispetto degli interessi 
collettivi da parte degli opera-
tori individuali. Mi domando se 
anche la nuova formazione 
politica manterrà tale diffiden- ' 
za nei riguardi del «privato»: 
diffidenza mitigata solo nei 
confronti del «privato sociale».

Ogni tanto, da parte della si-
nistra si invoca un «nuovo» -
pubblico ed un «nuovo» priva-
to. Se ciò non è pura e sempli-
ce declamazione verbale in at-
tesa di un nuovo sistema di re-
lazioni fra gli uomini, tale ri-
chiesta potrebbe essere inter-
pretata nel senso dell'urgenza 
di » i confini entro 
cui oggi il «pubblico» esercita i 
suoi poteri in stretto abbraccio 
con i partiti politici ed anche le 

» con cui ci si deve 
muover* a d pubblico e- nel,, 

1 rjnvav»Spi»tJomwrtf »«ulir:;; 
devecon»lreiareadareunari. ' 
sposta tyiche da » e « o w 
in attesardlunjfnftico program- . 
ma in cui'tutto e tutti sonerai 
loro posto in perfetta armonia. , 

Per tentare un inizio di rispo-
sta mi pare opportuno distin-
§uere tra la «privatizzazione» 

elle forme di gestione dalla 
» degli assetti 

proprietari. Nel primo caso si 
tratta di adottare il diritto co-
mune, in luogo del diritto pub-
blico, nella gestione di afcuni 
servizi. La trasformazione in 
società per azione degli enti 
pubblici economici (adesem-
pio le Ferrovie dello Stato o l'E-
nel) o delle banche pubbliche 
o I adozione del dintto comu-
ne per i rapporti di lavoro nel 
pubblico impiego non solo 
consentirebbero l'adozione di 
modelli organizzativi che nelle 
esperienze di molti altri Stati si 
sono rivelati più efficienti e più 
rispettosi dei bisogni degli 
utenti, ma anche il rafforza-
mento della «separatezza» tra 
politica ed amministrazione. 
Nel caso degli enti pubblici 
economici l'adozione del mo-
dello societario, ad esempio, 
renderebbe più difficile (an-
che nel caso della totalità delle 
azioni nelle mani pubbliche) 
i'intrusione del governo o del 
Parlamento nelle decisioni su-
gli investimenti: intrusione che, 
invece, è gravemente lesiva 
dell'autonomia dell'impresa 
piegandola agli interessi di 
partito. Non a caso, dunque, 
anche la recente discussione 
sulla trasformazione delle po-
ste italiane (vero e proprio 

» dei partiti politici) 

FILIPPO CAVAZZUT I 

ha portato a preferire, in luogo 
della società per azioni, libri-
do modello dell'ente pubblico 
che consente il mantenimento 
della presenza della direzionE 
dei partiti politici. 

Per quanto riguarda gli as-
setti proprietari vi 0 da doman-
darsi quali vantaggi collcttivi 
discendano dalla proprietà 
pubblica e dal denaro pubbli-
coche essa impiega. Se si pen-
sa che, ad esclusione di molti 
servizi sociali, quasi la totalità 
di quello che oggi è «pubblico» 
non viene da scelte strategiche 
consapevoli, ma dalla pura e 
semplice stratificazione degli 
avvenimenti e degli interessi, 
ben si comprende perché la 
discussione al riguardo sia cosi 
vivace. Perché, infatti, ciò che 
è pubblico deve essere cosi 
immutabile, anche nel ripetere 
le forme e le modalità di Be-
stione? Non sarà che. in Italia, 
la immutabilità del pubblico 
altro non é che l'altra faccia 
della immutabilità del nostro 
sistema politico? Ma. d'altra 
parte, dobbiamo aspettare la 
mutazione del sistema politico 
per avere significative mutazio-
ni nel «pubblico» e nella sua 
capacità di rispondere agli in-
teressi collettivi? Non potrebbe 
essEre, invece, che sia proprio 
la volontà di cambiare il «pub-
blico» ad imporre il cambia-
mento nel sistema politico? E 
proprio vero che, qui in Italia, il 

» si identifica con 
collettivo» e che la à 
collettiva dei mezzi di produ-
zione» porta al soddisfacimen-
to di «interessi collettivi»? Pare 
proprio di no. Qui infatti è diffi-
cile scorgere le caratteristiche 
i lei «monopolio naturale», 
mentre sono evidenti quelle 
del o politico» a 
fronte del quale i cittadini ita-
liani non sono né più liberi, né 
più uguali. 

È esprfenza di tutu' i atomi 
che, oggi in Italia, il mondo dei 

e molto più articolato, 
variegato e meno compatto 
(anche politicamente) d i 
quanto non sia il sistema del 
partiti che ci governano e che, 
dunque, la sottrazione ai parti-
ti di molti del poteri che oggi 

essi eserc itar o abusivamente é 
una operazione che consenti-
rebbe a molt di prendere le di-
stanze dal processo di omoge-
neizzazione politica condotta 
dai partiti di governo e dunque 
ad accrescer» anche la demo-
crazia sostar ziale in casa no-
stra. 

Mi spiego con un esempio 
che non e eli secondaria im-
portanza. Le nomine ai vertici 
delle banche pubbliche e degli 
enti delle Partecipazioni statali 
o della Rai apparentemente ri-
guardano aolo tali vertici. Inve-
ce, corde ber. sappiamo, in tut-
ti tali enti, barche o imprese 
sono vere e proprie «cordate» 
quelle che si mettono in moto 
quando e giunto il momento 
del cambiamer to del vertice. E 
ovvio dunque che se il proces-
so di nonvnii e tutto riportato 
nelle mani di «poche» persone 
(i segretari dei partiti), non 
può che risultarne una forte 
«omogeneitftr politica ed affa-
ristica tra tur i coloro che, nei 
diversi livelli, si muovono die-
tro la nomina del vertice. La 
«lottizzazione» delle nomine, 
dunque, altm non è che l'a-
spetto più evidente di un pro-
cesso assai più diffuso che ten-
de a coinvolgere tutti i livelli di 
decisione in ( ul occorre garan-
tire la fedeltà politica alcapo 
tramite la garanzia di apparte-
nenza alla stessa «cordata». E 
esperienza di tutti giorni ri-
scontrare in molte persone 
l'avvilimento di dover «prende-
re la tessera» jjer potere svolge-
re una «carriera» a cui avrebbe-
ro altrimenti diritto esclusiva-
mente per "notti professionali. 
Proprio su questi temi, da parte 
della opposizione, si invoca 
l'adozione di criteri che con-
sentano di evitare tali 'lottizza-
zioni». A mio parere tale ricer-
ca é assolatamente sterile in 
Stianto, anche in tali proposte, 

mantiene? «accentrato» il po-
tere di nomina nelle mani di 
chi non hn alcun interesse a 
cambiare. Per altro tale «lottiz-
zazione» avviene anche nelle 
regioni ove l'opposizione go-
verna. SI guardi chi sono gli 
uomini (indipendentemente 
dai loro ineriti) che sono posti 

' ai vertici delle diverse società o 

enti e si dovrà dire che anche 
qui si e -lottizzato" n piene ma-
ni e che anche qui si la camera 
con la «tessera u i t,i:ca«. 

Tale processo «li 'lottizza-
zione- non é tuttavia un fatto 
solo politico o eli costume, es-
so si regge arie he su precise 
scelte legislative ed istituziona-
li: su queste ultime si può e si 
deve iniziare ad ine dere da su-
bito. Prendiamo ancora il caso 
delle banche puttoliche. La 
trasformazione di tali banche 
in società per .sfioiil (privatiz-
zazione delle tenne di gestio-
ne) dovrebbe con sentire una 
certa mobilità ira i detentori 
del capitale sociale di tali ban-
che e, dunque, una certa mo-
bilità nelle pene me e rie hanno 
Il potere di nominate gli ammi-
nistratori ed i vertici ammini-
strativi. Per aitici le banche 

» seno rati solo di 
nome e per i criteri di nomina 
dei vertici dato che, non do-
vendo raggiungere alcun 
obicttivo socialmente rilevan-
te, la legge asseta loro, a tutti 
sii effetti, la natura di impresa. 
Anche l'antica paura che di ta-
li banche potettero imposses-
sarsi le imprese: industriali non 
sussiste più per l'accordo che 
vi é (quanto meno perché im-
posto dalle direi-ive comunita-
rie) per l'adozioni' di norme 
(anche statutarie) che limita-
no tale presenza rei capitale 
sociale delle Ixinchc. Ciono-
nostante la legtjf sulle banche 
pubbliche (votata a larghissi-
ma maggioranza) imponeche 
la maggioranza «ielle azioni ri-
manga nelle ninni pubbliche; 
anche di quelle della più insi-
gnificante banchetta! Detto 
con altre parole si impone per 
legge che conti nu ino ad essere 
i partiti politici ii nominare i 
'/ertici delle barche. Non es-
sendo in vigoie u.i diritto di 
successione che garantisca 
agli uomini di ptutito di trasfe-
rire al propri successori 11 dirit-
to di nomina, si rimedia con il 
divieto di alienazione della 
maggioranza del capitale so-
ciale per garanrirsi in perpetuo 
tale potere. Perso che i cittadi-
ni italiani abbarco ancora la 
capacità di scandalizzarsi di 
rutto ciò. Può I s. nuova forma-
zione politica <Lare speranza a 
chi non vuole raisesmarsi? 

tAFOTODlOQOf ' 

«Giù le mani dal mio amico», recita il cartello dei manifestanti che. a migliaia hanno partecipata al concer-
to di vincennes, in Francia, contro il razzismo, il grande incontro, come quelli di Praga e Mo$:a, era stato 
organizzato da Sos ractsme 

o 

o comunista 
senza à 

Questo abbiamo detto ad a 

ALBERT O ASOR ROSA 

R
itengo che la riunione degli ade-
renti alla seconda mozione con-
gressuale, svoltasi ad Ariccia nei 
giorni 9 e IO giugno, sia stala un 

_ « » » avvenimento importante, e per 
diversi motivi. 

Innanzitutto, per la cosa in sé: non é facile, 
di questi tempi, assistere ad un cibattito al-
trettanto teso, appassionato, nccc di indica-
zioni e totalmente non recrimir.atcrioda par-
te di una platea affollata di alcuno centinaia 
di quadri comunisti intomo a problemi di 
grande prospettiva ideale e di linea politica. 
Sullo sfondo, che in molti interventi, si coglie-
va il senso di una grave preoccupazione per 
lo staio del partito e per le sconfitte anche re-
centemente subite: però, questo stato d'ani-
mo non ha distorto la discussione verso esiti 
di tipo puramente psicologico o sentimenta-
le. 

Anzi. Dalla relazione iniziale di Chiaranle 
alle conclusioni di Ingrao, postando per una 
vera moltitudine di interventi, a preoccupa-
zione dominante é stata quella di riempire di 

» l'indeterminata svolta del novem-
bre .scorso. All'ammissione pura e semplice 
della necessità di profonde «correzioni di li-
nea», a cui era pervenuta la maggioranza del 
partito nel recente Comitato centrale dedica-
to alle elezioni amministrative, senza però 
dare poi nessuna concreta indicazione In tal 
senso, si é contrapposta una linea fondata 
sull'acquisizione di punti di programma, sulla 
rinifitura di importanti aspetti ideali e sulla ri-
definizione di aspetti essenziali di una politi-
ca disile alleanze. Non posso che riassumere 
ma direi che i punti più importanti sono stati: 
il rifiuto netto della linea dell'unlUi socialista; 
il tentativo di indicare in un nuovo radica-
mento sociale operaio e nel mondo del lavo-
ro la base di massa del nuovo partito; l'indi-
cazione di una terza «forma», tra l'ipotesi <\i 
un partito libertario e radicaleggiarne e quella 
di un partito socialdemocratico minoritario 
subalterno all'egemonia di Craxi: la spinta 

forte a concepire in modo nuovo l'ipotesi di 
i n revisionismo culturale comunista, che as-
suma su di sé in pieno la questione di uno svi-
luppo integrale della democrazia in questa 
fise (problema dei poteri, accanto a quello 
te\ diritti). 

È doveroso ammettere che il dibattito ha 
preso una piega diversa e più ncca per gli in-
terventi di compagni appartenenti alla mag-
gioranza del partito come Antonio Bassolino 
e Massimo D'Alema (oltre che per la presen-
za alla seduta inaugurale del segretario del 
partito, Achille Cicchetto, che ha sanzionato 
dunque, e nel modo migliore, la legittimità di 
un «fisiologico» pluralismo). Non credo op-
portuno, almeno non in questa sede, valutare 
i oni e i contenuti di questi due interventi. Di-
rvi soltanto che essi hanno rappresentato un 
modo di come si può contribuire a superare 
g i steccati refedendan e a nmuovere il -
ci to originano», da cui questa discussione, 
come io sostengo lin dall'inizio, si è mossa ed 
è stata improntata. L'intreccio fitto di doman-
de e di risposte, che ne è subito nato, dimo-
stra che l'universo del pluralismo democrati-
co é molto più ricco dentro questo partito di 
quanto gli schieramenti del si e del no siano 
rr ai riusciti ad esprimere. 

Se dovessi terminare con una battuta alla 
moda, direi che la palla ora toma al gruppo 
dirigente del partito: molti nodi si potranno 
se iogliere se le domande poste da questa as-
semblea (in un intreccio di discorso, come 
ho detto, con (Sassolino e D'Alema) troveran-
no conveniente risposta. Non è opportuno fo-
mentare nessun facile ottimismo. Ma il para-
dosso della storia ha voluto che la prima as-
semblea di contenuto e spirilo «costituente» 
sU stata tenuta da quelli che passano per es-
sere i difensori oltranzisti del vecchio pianilo.
È lecito, ovviamente, dissentire da molte o da 
tutte le cose, che 11 sono state dette. Non si 
potrà però più affermare che ci sia qualcuno, 
in questo partilo, che fa resistenza passiva o 
vuole tornare indietro. 

Qualcosa si è mosso 
ANTONIO SASSOLIN O 

S
ono appena tornato a casa, dopo 
aver seguito dall'inizio alla fine 
l'assemblea di Aricela con inte-
resse e attenzione (e anche con 

J partecipazione emotiva: quanti ri-
' cordi, quante amicizie e lotte co-

muni..). Wnitù mi chiede un treve-com- * 
mento. Resisto uri po\(è domenica sera). Ma ., 
poi cedo. Per stima eaffétro. 41 di l i delle di-
verse collocazioni inteme di partito, verso le 
compagne e i compagni che erano il e per-
ché l'assemblea é stata un fatto politico. L'ap-
puntamento era in sé importante ed esposto 
ad esiti diversi. Su di esso si appuntavano, 
dentro e fuori del partito, speranze e preoccu-
pazioni. Siamo infatti ad un passaggio crucia-
le e difficile per la vita del partito. Ad un pas-
saggio che mette alla prova, in ogni sede, le 
responsabilità individuali e collettive. Ho già 
avuto modo di esporre, nell'intervento adA-
riccia, le mie riflessioni sulla relazione di 
Chiarante e su tutta una parte del dibattilo. 
Posso ora aggiungere che nella discussione si 
sono 'espresse opinioni chiaramente diverse. 
Considero questo un bene. La fuoriuscita da 
ogni forma di «monolitismo», sia a livello di 
partito nel suo insieme (ma su questo non 
c'è. per la verità, da impegnarsi molto in que- ' 
sto momento.,.) sia a livello di «nozioni, di 
aree e tendenze è un dato positivo e vale la 
pena di riconoscerlo apertamente seza cer-
care d i nascondere o di negare le differenze. 

Probabilmente la dialettica è ancora più 
larga di quella che si é sentita dalla tribuna. 
Ad Anccia si è espressa solo in parte anche 
per problemi obiettivi legati all'ampiezza del-
la partecipazione, a inevitabili momenti di 
manifestazione, a comprensibili bisogni di 

» (che a volte hanno spinto ad alcuni 
interventi più polemici che costruttivi). Un se-
gno di questa più variegata dialettica è stato 
vissuto nella complessa fase finale relativa al-
l'approvazione di ordini del giorno e alla no-
mina di un coordinamento nazionale. Nel 
compasso, a me sembra giusto sottolineare 
due elementi. 11 primo è che in vari interventi 

di dirigenti nazionali e di quadri regionali e 
piovinciali vi è stato un serio e costruttivo im-
pegno, uno sforzo reale di misurarsi con l'og-
gi e con 11 futuro del partito e della fase costi-
tuente di una nuova forza di sinistra. Il secon-
do é che si é sviluppata una prima, difficile, 
ma importante Interlocuziotve (forse" la fSrfina 
ixTOintertoarzJooe) tmJ.vtnaggioranzae.la' 
minoranza del congresso di Bologna. 

Qualcosa si è mosso, anche se la situazio-
ne rimane difficile. Un contributo importante 
è venuto, in questo senso, dall'intervento 
conclusivo di Pietro Ingrao. Per il tono (per-
ché in politica i toni contano) e per il merito. 
PiT la convinta e positiva volontà di confron-
tarsi e di sfidare sui contenuti e su scelte di 
fondo. Avremo modi e sedi, già prima della 
conferenza programmatica, per continuare a 
portare avanti una discussione reale. A una 
delle domande che Ingrao mi ha rivolto mi 
preme però rispondere subito (anche se fo-
gno ed io sappiamo bene che le sue doman-
de, che sono poi domande che coinvolgono 
tanti militanti comunisti, richiedono spazio, 
ricerca, e una diffusa trattazione). Per riforma 
della società non intendo soltanto la corre-
zione e il superamento di tante ingiustizie e . 
di.'<eguaglianze e la creazione di una società 
più giusta. Intendo il permanere e il rinnova-
mento, di fronte proprio alle inedite forme di 
sfruttamento e di alienazione che vivono la 
classe operaia (si, la classe operaia) e altre 
foize sociali, di una tensione critica, ideale e 
pratica, verso la pretesa del capitalismo di 
corrispondere alla natura più intima delle 
persone e delle cose. Intendo la tensione cri-
tic a per la liberazione delle donne e degli uo-
mini da classiche e nuove forme di dominio 
economico-sociale e politico-culturale un 
profondo cambiamento dell'attuale rapporto 
tra governanti e governati. Intendo l'impegna-
tivo compito, che nchiede produzione di teo-
ria, di elaborazione e di pratica sociale, di ri-
formulare un'idea di socialismo e un progetto 
di cambiamento. 
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I Ha ragione Nando Dalla 
Chiesa ad essere preoccupato 
per lo scontro che si è manife-
stato a Palermo, come ci ha 
detto ieri nel suo editoriale ap-
parso su t'Uniti. Ha cento volte 
ragione a preoccuparsi «per l'i-
solamento che si sta operando 
verso alcuni uomini». Nando 
dice di pensare «ad Orlando e 
particolarmente a Carmine 
Mancuso». lo penso a loro e 
anche ad altri che prima di lo-
ro si è tentato di isolare. Occor-
re vedere criticamente come 
mai si é frantumato uno schie-
ramento antimafioso che negli 
anni sconi è slato ampio. Ve-
niamo ai fatti. In queste ultime 
settimane, con una campagna 
martellante da «destra» e da «si-
nistra», si chiama in causa il 
Pei. Per «spiegare» l'assassinio 
del segretario regionale del 
partito. SI é chiacchierato spu-
doratamente sui nemici di La 
Torre cercandoli tra i suoi col-
laboratori e amici cari. Sabato 
scorso con un grosso titolo il 
Corriere della sera annunciava: 

o La Torre, un ex comu-

nista ripropone la pista inter-
na». Il servizio riprendeva una 
indecente montatura apparsa 
sul settimanale Avvenimenti. I 
depistatoli lamentano poi che 
non si trovano le piste per arri-
vare agli assassini di Pio La 
Torre. 

Tu, caro Nando, sei uno stu-
dioso e dovresti ricordare agli 
ignoranti che in cento anni 
non c'è stato un solo delitto 
consumato dal sistema politi-
co-mafioso che non sia emer-
sa la «pista intema» o una «ma-
lafemmina»: da Bernardino 
Verro prima della prima guerra 
mondiale ad Accursio Mira-
glia, nel 1947. E Garibaldi Bo-
sco, uno dei capi dei fasci sici-
liani (1896-94) al processo 
che lo condannava fu accusa-
to di avere tentato una riunio-
ne a Palermo a piazza degli 
Aragonesi per indurre alcuni 
capimalia a sostenerlo. Per MI-
raglia Li Causi fu accusato da 
ex comunisti di reticenza per 
coprire la pista interna. Ed è in 
circolazione (l'ho appreso dal 
giornale di Rauti // seco/o) un 

T E R R A DI T U T T I 

EMANUEL E HlftCALUSO 

o a Chiesa, 
due F>esi e due ? 

libercolo scriro da un epigono 
di Pecorelli erte da Li Causi a 
Macaluso a Colajanni fino ai 
dirigenti di eig^i sono tutti com-
promessi cem la mafia, tranne 
La Torre che e morto pugnala-
to dai suol cc-mpagni. Data la 
provenienza elei libello non mi 
meraviglia. Ma mi meraviglia 
molto quando queste insinua-
zioni vengonc de. altre sponde. 

Ma tomicmo al discorso di 
Dalla Chiesa. Carmine Mancu-
so e altri scrissero che Leonar-
do Sciascia «si eia messo fuori 
della società civile» ed era un 
«quaquaraqui.» iserché aveva 
detto cose non condivisibili. In 
una intervista pubblicala sulla 
Sicilia (19 aprile 1990) lo stes-

so Mancuso ha detto: «I colla-
boratori della gi .inizia sono ri-
tenuti credibili fino a un certo 
punto, ma quanto parlano dei 
politici vengono denunciati 
per calunnia, come ha fatto 
Falcone per Pel Iteriti-. Quindi 
Falcone avrebbe incriminato 
F'ellegriti non pe-rdié lo ritiene 
un mentitore m.i perché ha 
parlalo dei politie i L'accusa è 
sconcertante ed enorme. Nella 
stessa intervista ti elice che Pio 
La Torre aveva trovato al suo 
rtorno in Sicilia i n partito co-
munista che si <r t adeguato 
alla realtà polii e a ed econo-
mica, al consociativismo, e si 
aggiunge: «La Teine fu forte-
mente osteggiato < lalle destra 

del Pei». Chi è la destra? Anche 
perché fu proprio La Torre ad 
essere indicato come di «estre-
ma destra». Sono farneticazio-
ni incredibili. Farneticazioni 
che però hanno alimentato 
una campagna contro compa-
gni onesti cercando di isolarli. 
Questi isolamenti non provo-
cano preoccupazione? 

In una intervista a La stampa 
sugli appalti che i prestanome 
di Ciancimino hanno ottenuto 
dal Comune di Palermo il gior-
nalista intervistatore chiede a 
Leoluca Orlando: «Mi consenta 
un dubbio: ma quando arrivò 
la fideiussione di 7 miliardi fir-
mata da Vaselli, a garanzia 
dell'impresa che aveva vinto 

l'appalto, non vi siete messi in 
allarme?». Risposti: «Vaselli 
per noi era un imprenditore. 
Tutto secondo le norme». Non 
bisognava fare l'analisi del 
sangue alle imprese a cui si 
danno gli appalti? E Vaselli 
non era uno che da tempo 
aveva l'Aids degli appalti del 
Comune? Un onesto comuni-
sta che usando una frase sba-
gliata (l'analisi del sangue) 
disse cose giuste è stato impic-
cato alla corda di quella frase. 
Ed è stato impiccato anche 
Luigi Colajanni per avere con-
vocato un convegno di im-
prenditori siciliani, presieduto 
dal compagno Reichlin, dove 
non si davano appalti, ma si 
discutevano idee e programmi 
per cambiare le cose anche 
sugli appalti. 

Detto questo io non cambio 
la mia opinione su Mancuso e 
sui suoi intendimenti di lotta 
alla mafia. Non la cambio 
nemmeno sulla sua faziosità e 
pretesa di rilasciare certificati 
di buona condotta a chi la 
pensa come lui e di «quaqua-

raquà» a chi pensa diversa-
mente. Non cambio opinione 
su Oliando e la sua giunta. Può 
darsi che l'appalto dato sia sta-
to un serio errore. Tuttavia la 
buona fede, per me, e fuori di-
scussione. Ma. caro Nando, 
non si possono avere due pesi 
e due misure. Folena è stato 
aggredito perché ha detto una 
cosa che dovrebbe essere re-
gola per tutti: si può sbagliare, 
si possono avere posizioni di-
verse, non per questo si deve 
essere bollati politicamente e 
moralmente. La crisi dello 
schieramento antimalioso par-
te dalla pretesa di alcuni di es-
sere i depositari della verità e 
dell'onestà e di considerare 
nemici e collusi chi la pensa 
diversamente. Gli uomini del 
sistema di potere hanno allar-
gato con sapienza tutte le fes-
sure aperte, hanno invece ce-
mentato Il loro blocco, e impo-
sto cosi il loro gioco. Se non si 
va a fondo, se non c'è un esa-
me critico, le sconfitte saranno 
tali da rendere impossibile 
ogni ripresa. E non s.amo lon-
tani da questa soglia. 

2 l'Unit à 
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POLITICA INTERNA 

l confronto 
sul futuro del Pei 

Le conclusioni dell'assemblea di a della mozione due 
«Non o nella costituente con un piede solo » 

: i pe e più antagonista 
- la nuova e politica». o di a 

«Non chiamateci Fronte del no » 
: ù delnome conta la a del nuòvo » 

All'assemblea di Ariccia interviene Massimo D'Ale-
ma e chiede al no di sciogliere un'ambiguità: «Un 
vostro impegno per (are più antagonista la nuova 

1 forza politica sarebbe prezioso». Risponde Tortorel-
ila: «Senza accordo sui principi non costruiamo nul-
:la». E Ingrao rilancia: «Non mi importa tanto con 
quale nome entreremo nell'Intemazionale sociali-
i sta, ma con quale testa, quali cu Iture» 

ALBERT O LEISS 

'  AMCCIA. «Basta col no,. 
siamodcisl. dcislperl'awcni- .. 
re di tutta la sinistra italiana, 
della democrazia e del sociali-
smo». I settecento di Arìccia 
applaudono lungamente in 

: piedi le ultime parole di Pietro 
Ingrao. Il vecchio leader della 
sinistra comunista non ha cer-
to cambiato collocazione, non 
è passato coi si di Occhiello, 
ima tutto il suo intervento è 
; proiettato nel tentativo di rove-
sciare l'immagine di -
vatorismo», per quanto -nobi-
le», che è rimasta addosso alla 

: minoranza uscita dal congrcs-
so d i Bologna. Prima di lui an-
che Aldo Tortorella aveva con-
cluso rigettando l'etichetta del 
«no», e avanzando l'idea di 
un'area dei i italiani 
democratici». 

Vedete - sono ancora paro-
; le di Ingrao - che non recrimi-
no e non parlo del passalo, ma 
di come stare in campo per 
trarci fuori insieme dallo stallo
grave del partito che anche 
D'Alema ha riconosciuto. É l'e-
satto contrario dell'arrocca-
mento...». 

È successo qualcosa all'as-
semblea di Ariccia, un «fatto ' 
I politico», come ha osservato 

sempre Ingrao: una comunica-
zione vera e non chiusa dalle 
sole 'propagande contrappo-
ste» tra minoranza e maggio-
ranza. Dopo le parole di Anto-
nio Bassolino ieri è stata la vol-
ta di Massimo D'Alema. Il 
coordinatore della segreteria 
del Pei ha parlato a mela matti-
nata, interrotto più di una volta 
dal rumoreggiare della sala. É 
stato contestato quando ha ri-
cordato che se nella «svolta» 
non ci fossero le ragioni forti 
della rifondazione di una «sini-
stra nuova» essa non avrebbe 
raccolto I consensi della mag-
gioranza xlel partito. E quando 
ha detto che se l'obiettivo fos-
se quello dell'-unita socialista», 
non ci sarebbe stato bisogno 
di aprire una fase costituente, 
ma solo di avviare la «fusione» 
col partilo diCraxi. . .

Ma da D'Alema è anche ve-
nuto il riconoscimento del fat-
to che la situazione -èdilficile». 
Anzi ha parlato di una «fase di 
drammatica impasse» nella vi-
ta del partito e di un «offusca-
mento» delle ragioni della 

, che sta alla maggio-
ranza rilanciare e rimoHvare. 

a ragione Asor Rosa - ha ag-
giunto - quando dice che si sta 

offuscando la funzione di un 
, centro del partito. Accolgo au-
tocriticamente questa riflessio-
ne: è un problema della mag-
gioranza, e da qui proviene 
uno stimolo». 

Ma in una logica di divisione 
' del partito tra si e no, ha prose-
guito D'Alema. c'è poco spa-
zio per un centro, mentre sono 
possibiliulteriori chiarimenti, 
sia nella maggioranza che nel-
la minoranza, lavorando sulle 
scelte politiche concrete. Lo 
dimostrano già alcune espe-

' rienze: la discussione sulle ri-
forme istituzionali, o la presa 

' di posizione unitaria sulle lotte 
' sociali dell'ultima Direzione. 
' D'Alema non ha negalo l'e-
sistenza di posizioni diverse 
nella maggioranza («riemerge 
una linea di subalternità al Psi, 

' come' all'opposto una demo-
nizzazione del craxlsmo che 
non tiene conto della situazio-

' ne reale:'la difficolta strategica 
dei socialisti di fronte alla vitto-
ria democristiana di questi an-
ni»). Ma ha chiesto a) no di 
uscire da un'ambiguità: «Vedo 

- tra voi dueposlziorù: chi in so-
' stanza vuole cimentarsi sul ter-
reno della costruzione di una 
nuova torta politica accen-

. tuandone i caratteri antagoni-
stici, di lotta e opposizione; 
una sfida di questo tipo che ve-
nisse in modo forte e coeso sa-
rebbe preziosa. E chi invece 
fissa il discrimine che l'idea 
stessa del cambiamento del 
nome equivarrebbe ad uno 
sradicamento di idealità e di 
valori. Una posizione nobile, 

' alta, ma tutta ideologica e mol-
to rischiósa. Il mio impegno è 
che si attivi una dialettica di-

versa, e che si lavori su un ter-
reno comune». 
. Una prima risposta a D'Ale-
ma è venula da Aldo Tortorel-
la: «È vero che un risultato l'ab-
biamo già ottenuto: dar voce a 
chi nella maggioranza non ac-
consente a una politica di de-
stra». Ed ha assicurato poi «il ri-
conoscimento dei valori di cui 
anche la maggioranza è porta-
trice». Ma ciò non vuol dire l'at-
tenuazione del dissenso: «Che 
cosa deve ancora succedere -
ha esclamato Tortorella - per-
che si riconósca l'errore di aver 
imboccato una strada che ha 
diviso noi senza conquistare 
nessun altro?». Ne Tortorella 
accoglie l'idea di una divisione 
della minoranza tra chi è «di-
sposto a lavorare insieme sui 
programmi, e chi si chiude in 
una posizione.. ideologica». 
Fondamenti e programma -
argomenta il presidente del 
comitato centrale comunista 
proseguendo la sua polemica 
culturale contro la «svolta» di 
Occhietto - stanno insieme, «è 
una nuova doppiezza separare 
idealità e concretezza. Non si 
possono separare eticità e po-
litica», e «senza un accordo sui 
principi» non si fonda o rifon-
da alcun partito. 

Criticità, antagonismo, lotta 
al moderatismo, sono i «princi-
pi» su cui insiste Tortorella, e 
su cui tornerà Ingrao. 

Ma l'intervento conclusivo 
del leader del no vuole essere 
una proposta di iniziativa poli-
tica rivolta a tutto II partito, e 
un contrappunto preciso alle 
interlocuzioni di D'Alema, e 
soprattutto di Bassolino («lavo-
riamo insieme sul program-

ma»). C'è il r schio - dice In-
grao - di -un'.iccelerazione di-
rompente» de la crisi del parti-
lo - che pure non 5 tutta impu-
tabile alla «svolta» - se non ci 
sarà un «contrattacco imme-
diato». La situiizione in cui ci si 
muove è «osci tante»: c'è un'of-
fensiva capita istica e modera-
ta, ma anche «resistenze». Ec-
co allora una sosslblle agenda 
per una sinistra d i opposizio-
ne: i contratti («Battere il dise-
gno di centralizzazione della 
C'onfindustria, rilanciare il te-
ma dell'orario di lavoro») : le ri-
fomc istituzionali («Una corre-
zione ce stata, ma non basta, 
bisogna combattere il presi-
denzialismo socialista. E lo di-
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co per evitare domani conflitti 
pili gravi con Cra>;i»); l'Univer-
sità («Chiediamo o no il ritiro 
della legge Roberti? Lavoriamo 
con gli studenti ad un'altra 
proposta»); l'informazione 
(«Per ridare potere ai cittadini 
non basta.la ritornici.elettora-
le-); l'est e la pac« («Aspettia-
mo o ci muoviamo rispetto al 
rischio di una Germania unita 
e armala nella Nato?»). 

Ingrao incassa quelli che 
considera risultati politici: Oc-
chiello che afferma il rigetto 

» degli FI 6, o che, 
da Napoli, riscopra: una visione 
di attivismo di massa. E rilan-
cia: quale la nostra visione del 
partito e del socio lisrno? Quel-

la di Bassolino che parla di un 
radicamento nella «classe» 
operaia, o quella «liberal» di 
Flores D'Àrcais? E perchè la 
maggioranza non esplicita le 
sue differenze? «Se avessi dello 
io. come ieri ha fatto Occhietto, 
che sono "totalmente" contra-
rio all'unità socialista. Borghini 
mi avrebbe dato del maledetto 
settario. Che vuol dire allora 
quel "totalmente"?». Ma nessu-
no pensi - conclude - che noi 
staremo nella costituente «con 
un piede solo». Entreremo nel-
l'Intemazionale socialista - ag-
giunge ancora - «e non mi in-
teressa tanto con quale nome, 
ma con quale testa, con quale 
cultura, con quali culture». 

; « 
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La a può » Pietro Ingrao Massimo OAlema 

C'è anche chi è amareggiato, chi vuol tirarsi fuori. 
Ma per la maggior parte dei partecipanti all'assem-
blea di Arìccia, si è trattato di una discussione positi-
va. «E* certa la nostra partecipazione alla costituen-
te», sostengono. E in tanti pensano che le mozioni 
contrapposte devono sparire, proprio lavorando ad 
un programma comune. «Alla fine cambierà. le 
maggioranza non sarà più quella di Bologna». 

STIPAN O DI M ICHEL I 

. «La sensazione è' 
che non ci siano punti in co-
mune. Chi si sente comunista 
non ha niente da spartire con 
gli altri». Seduta al tavolino, nel 
piccolo atrio coperto di cic-
che, Rosalia Mazzara. inse-
gnante viterbese, scuole la te-
sta. La sua e una delle posizio-
ni più amare tra i delegali che 
affollano l'assemblea del no 
nella scuola sindacale di Aric-

ela. Somiglia un po'.«quelladi 
Nicola Cipolla, presidente del 
Cespes di Palermo. Possibile 
un lavoro comune tra si e no? 

n incontro a metà stra-
da - replica pronto Cipolla -
ma tra chi è comunista e chi 
non lo e». Poi si guarda intomo 
soddisfatto e annuisce: «E' 
un'assemblea viva che rappre-
senta ben più dei dati congres-
suali. La prospettiva ? Il Fci. 

Rinnovato». 
Invece è proprio un lavoro 

comune, la fine degli schiera-
menti arroccati sulle mozioni 
congressuali, che chiede la 
maggior parte dei presenti, 

e una iattura se la di-
scussione restasse ferma e 
sclerotizzata sugli schieramen-
ti di Bologna - è il commento 
di Stefano Tozzi, segretario 
della sezione di San Saba a Ro-
ma - Ma un avvicinamento de-
ve avvenire da entrambe le 
parti». E del dibattito, cosa ne 
pensa? «Vedo uno torte preoc-
cupazione a non dare avallo 

. ad accuse strumentali di scis-
. sioni». «Dobbiamo smetterla di 

essere quelli del no, cancellare 
' subito ogni equivoco su una 
nostra non partecipazione alla 
costituente»: aggiunge Fausto 
Gentili, membro del direttivo 
regionale dell'Umbria. Per lui, 
occorre anche «un minimo di 

discussione all'interno della 
maggioranza». «Si capisce cosa 
vuole la "destra" del partito. Si 
capisce cosa vuole Flores 
D'Arcais. Ma cosa vuole Oc-
chietto?». 

Il compagno dell'Umbria se 
lo chiede. Maria Luisa Petruc-
ci, un'insegnante romana, sa 
con sicurezza cosa vuole: «Lo 
sforzo deve essere quello di su-
perare questi schieramenti. 
Noi non siamo abituati a lavo-
rare per correnti ma sui fatti 
concreti». Quello che lei chie-
de è'una «Ione idealità». Um-
berto Molon, studente di Impe-
ria, ha ormai le valige in mano, 
prónto a saltare sul primo tre-
no appena finita l'assemblea. 

a cosa positiva, che più mi fa 
piacere - dice - è che non si è 
riproposta la discussione del 
congresso, ma si è guardato al 
punto centrale, al program-

ma». E su questo programma, 
un incontro è possibile? Molon 
ci pensa un momento: «E' pos-
sibile, ma bisogna avere la vo- ' 
Ionia politica, di farlo. A quel 
punto non stira più la stessa 
maggioranza uscita dal con-
gresso». Passa di corsa, nel cor-
ridoio, Dacia Valent. E'catcgo-
rica: «Il si dee prendere atto 
che l'unica vera forza è il ho». 
Un programma comune? «Ma 
deve essere «li sinistra e non 
moderato», aggiunge l'euro-

' parlamentare. Massimo Bona-
vita, dirigente degli enti locali, 
di Cesena, ha una convinzio-
ne: «Di sicure, senza di noi li-
partito sarcbl>c andato verso 
una deriva moderata». Ed ora, 
che bisogna lare? «Chiarire le 
idee: i compagni di base han-
no ia sensazione di procedere 
a tentoni*. Un'esperienza con-
creta la racconta Lorena Rosa 
Borici, di Perugia, dipendente 

dei Beni culturali I lo non ho 
più bisogno di nostalgie, ma di 
proposte concreto. È dice co-

; me, si e no. anche mischian-
dosi, possono lavorare. «I refe-
rendum sulle riforme elettorali 
lo hanno dimostrato. Nella mia 
città è stato possìbile lavorare 
solo con i compagni del si». 

La Cosa? Risponde ridendo, 
con faccia allegra e una specie 
di buffo accento romano, Atti-
lio Fasulo, 24 anni, operaio di 
Novara, della Fgo. «Speriamo 
di portarci più comunisti possi-
bili dentro 'sta cos-i qua». Poi si 

' fa serio, e commenta: «Il dibat-
tito è sicuramente positivo, 4o 
spero che rappresenti un moti-
vo di riflessione per la maggio-

'. ranza. E che si sappia spostare 
il dibattito finalmente sui con-
tenuti». Soddisfatto del dibatti-
to e anche Federico Martino, 
docente universitario di Messi-

na. «Finalmente siamo arrivati 
a un punto di chiarezza. Il no-
stro impegno nella fase costi-
tuente è ora mollo chiaro: sarà 
caratterizzalo dallo sforzo di 
non perdere l'identità comuni-
sta e il progetto di trasforma-
zione». Del tutto opposto il pa-
rere di Mario Michelangeli, del 
direttivo del Pei di Prosinone. 

o fin da ora - s'infervo-
ra - la mia totale indisponibili-
tà a partecipare a questa farsa 
di costituente». E' l'unico a dir-
lo. Commenta invece Giusep-
pe Barrasse segretario di Avel-
lino, una delle poche federa-
zioni con il no maggioranza: «Il 
confronto con i compagni del-
la direzione è stato positivo. E 
positivo è slato il dibattito: ab-
biamo evitalo l'accentuazione 
di elementi di separazione dal 
resto del partilo e abbiamo ri-
chiamato attenzione sulla no-
stra battaglisi». 

. a terza mozione in assemblea all'Eliseo dice no alla scissione ma contesta Occhetto 
Accuse alla maggioranza di non aver  prodotto un progetto politico per  mancanza di unità intema 

Cossutta: o la nostra identità » 
Nessuna scissione, ma partecipazione alla costituente 
cercando l'unità d'azione con la mozione due. Duro 
l'attacco alla segreteria del Pei, definita debole, divisa, 
incapace di proposte. Armando Cossutta e i suoi soste-
nitori, riuniti a Roma al Teatro Eliseo, confermano l'im-
pegno a difendere il Pei, la sua identità comunista, il no-
me e il simbolo. Interventi di Gavino Angius e Luciana 
Castellina per la seconda mozione. 

FABI O INWINK L 

 ROMA Una Roma sonno-
lenta dopo la sbornia «tricolo-
re» e azzurra de! sabato calci-
stico lascia spazio, nelle prime 
ore del mattino della domeni-
ca, alle bandiere rosse degli 
aderenti alla terza mozione del 
Pei. E" l'Eliseo, teatro «storico-
delta capitale. Armando Cos-
sutta. e gli oltre mille con lui 
convenuti in assemblea, han-
no ottenuto una minoranza di 
consensi al al congresso di Bo-
logna. «Ma la nostra - procla-
ma nella relazione Gianmario 
Cazzaniga - è una grande bat-

taglia ideale e programmatica 
per diventare maggioranza al 
XX Congresso». 

Due le operazioni con cui si 
vuole conseguire l'ambizioso 
traguardo. Il tentativo di una 
più stretta unità d'azione con i 
sostenitori della seconda mo-
zione; l'esplosione delle con-
traddizioni nella maggioranza 
del partito. 

Cossutta aveva parlato saba-
to all'assemblea del no ad 
Ariccia. Ieri all'Eliseo hanno 
restituito la visita Gavino An-

gius e Luciana Castellina. Tutti 
hanno espresso giudizi duri sul 
gruppo dirigente del partito. E 
Cossutta. nelle conclusioni, ha 
ipolizzato tra gli applausi: «Si 
stanno seriamente creando le 
condizioni per giungere al 
congresso con un documento 
unicodelle minoranze». 

I giornalisti hanno chiesto 
una conferma allo stesso An-
gius: «È la prima volta che sen-
to fare questa proposta, ad 
Ariccia Cossutta non ne aveva 
parlato - ha dichiarato il diri-
gente della mozione due -. Se 
ne può discutere, ma per il 
momento non voglio , dire 
niente in proposilo».

Quel che accomuna i due 
gruppi di opposizione è il rifiu-
to a prestarsi a qualunque ope-
razione di scissione (>i corvi ri-
marranno delusi»). Rovescia-
no, anzi, l'accusa sulla mag-
gioranza, «colpevole» di aver 
già provocato con le sue «pro-
poste liquidatone- una sorta di 
scissione silenziosa dei delusi 

e dei rassegnati: rifiuto della 
tessera, del voto, dell'impegno 
militante. Edi subire pressioni 
fortissime «anche dall'esterno» 
per creare le condizioni di una 
rottura.

o di Bellino Craxi ad 
Occhetto - nota Cossutta -
non giunge inaspettato: si può 
ben dire anzi che è largamente 
meritato». Qualcuno dalla pla-
tea grida «Dimissioni di Oc-
chietto!» e piovono gli applausi. 

Ma il filo che accomuna tutti 
i discorsi è l'incapacità della 
maggioranza, a sette mesi dal-
la «svolta», a produrre«un mini-
mo di progetto politico». Per 
incapacità? Soprattutto per 
mancanza di unità interna: 
qualsiasi scelta - dicono all'E-
liseo - romperebbe il fronte 
del si in due o più tronconi. Da 
ciò una conseguenza giudica-
ta «assurda»: la segreteria solle-
cita a lare in fretta, ma non si 
sa bene che cosa. Costituente, 
nuova formazione politica: lut-

to, secondo l i mozione tre, è 
avvolto nelle nebbie, nelle fu-
misterie dei «club» (irrisi dalla 
platea). 

Aspre le critiche per l'ade-
sione di Occ netto ai referen-
dum elettorali («Sarebbe un 
successo dei gruppi modera-
ti»), alla «Iattanza del partito 
dalle lotte sociali»- le condan-
ne della Cgl, edello slesso 
Trentin, sono molle - alla «su-
balternità in politica estera». 

Su questa materia interviene 
anche la Castellina, accolla al 
grido «Lucian.i, Luciana!». Pun-
tigliosamente ha contestato 
«mistificazioni» di Giorgio Na-
politano e le «lantasie» di Ser-
gio Segre: alno che principi di 
Helsinki, qui >i rinsaldano Na-
to e Patto At antico, ai danni 
dell'Europa e di Gorbaciov. 

Nel corso Ceì lavori (presie-
duti da Guide Cappelloni, con 
un programrr a rigido e senza 
interventi dal a platea) parla-
no alcuni inlc lletluali. Lo scrit-
tore Paolo Volponi, lo storico 

Luciano Canfora, l'economista 
Augusto Oraziani (alla presl-
dcnza.'acclamatissimo, c'è an-
che Ambrogio Don ini ). 

Senatore della Sinistra indi-
pendente, Volponi si è iscritto 
al Pei per contrastare la propo-
sta di Occhetto. Invoca l'unità 
delle opposizioni inteme, in-
coraggia a combattere ii capi-
talismo, solo temporaneamen-
te prevalente. Graziarli (e co-
me lui il sindacalista Claudio 
Caron di Asti, la «capitale mo-
rale» del cossultismo col suo 
40 per cento di \rjti congres-
suali) reclamano un sindacato 
capace di organizsare demo-
craticamente la classe: operaia, 
dispersa ma non scomparsa. 
' Sferzante la polemica di Lu-

ciano Canfora. Rimprovera al 
segretario del Pei le visite lam-
po a Napoli e I successivi inter-
venti alla conferenza sull'im-
migrazione («Cos.! ha ragione 
La Malfa, a chi daremo le ca-
se?»). Fa capire che Occhetto 

Aldo Tortorella 

dovrebbe togliersi di mezzo e 
attacca Massimo Cacciari (ci-
tando Natia lo chiama il-pen-
satore della laguna»). 

E' quanto basta ad accende-
re l'assemblea. Che apprezza 
le ironie di Angius, quando ri-
corda il gran daffare di Umber-
to Ranieri, della segreteria, nel 
riabilitare personalità del pas-
sato: Silone. Vittorini. Tasca. E 
quando rassicura che non ba-
sta l'Impegno di «Repubblica» 
e del «Messaggero» per impor-
re la linea di una costituente 
appiattita sulle logie rie «liberal-
democratiche». 

Alla costituente, comunque, 
la minoranza di Cossutta par-
teciperà (anche se' qualcuno 
dei presenti non pare molto 
convinto): ma per rifondare 
un partito comunista col nome 
e il simbolo della tradizione. 

Se la maggioranza non ac-
cetterà correzioni di rotta alla 
sua proposta «suicida», questa 
la conclusione, sarà essa pro-
tagonista della scissione. 

e o no? 
a nasce 

un o 
B ARICCIA. Ingrao raccoglie 

un'ovazione, che si accentua 
quando dalla prima iiìa della 
platea di Ariccia Alessandro 
Nitta sale alla tribuna e gli si 
awicina. Insieme a zano le 
mani unite. Ma tutti hanno col-
te una differenza di tono e di 
accento nei discorsi dei due 
leader. Commenti positivi alle 
parole di Ingrao vendono an-
che da Massimo D'Alunna, che 
ha parlato poco prima, e Clau-
d.o Petruccioli, che ha seguito 
tutto il dibattito. «Il discorso di 
Ingrao - dice Petruccioli - sta 
dentro la fase costituente. Al di 
li) del confronto di merito che 
ci dovrà essere, ci pone quesiti 
cruciali, che riguardano il lavo-
ro da fare per costruire il nuo-
vo partito. C'è un punio impor-
tante nel suo ragionamento, 
forse da chiarire meglio nel di-
battito anche con lui: è il rap-
porto tra cultura, teoria e pras-
si politica del partito. È chiaro 
che si tratta di fattori importan-
tissimi nella fondazione di un 
partite. Non può essere fattore 
(orfdatìvtf ima stola cultura, una 
sola"vi jiSnc teorica: già oggi U 
Pd<'Jni)to,dl una pluralità cul-
turale. Per questo mi interessa 
l'accenno ad una testa del par-
tito con più culture. Mi pare 
peri) che altri interventi non 
abbiano avuto qui lo Messo to-
no e significato». 

Anche D'Alema pensa che 
n tempi di glasnost. le diffe-

renze interne al no avrebbero 
potuto essere ammesse», ma 
aggiunge che «Ingrao implici-
tiimente ha risposto alla do-
manda che ho posto: se ci si 
attesta contro il cambiamento 
del nome o ci si mette in gioco 
per una nuova prospettiva del-
le: sinistra. Mi sembra che la di-
rezione in cui si muove la sua 
risposta sia positiva, al di là di 
qualche afférmazione un po' 
propagandistica. Ha rallevato 
una piattaforma di questioni 
reali: alcune-gli FI6, l'Univer-
sità, i contratti - stannrj già ve-
dendo risposte posilKe. Vedo 
un terreno di lavoro comune, 
anche se spero che Ingrao non 
pretenda che siamo d'accordo 
su tutto». 

Agli «osservatori» della mag-
gioranza lo spirito delle con-

clusioni di Ingrao è sembrato 
però contraddetto dall'ordine 
del giorno che Mario Santosta-
si ha presentato a conclusione 
dell'assemblea. In esso si riba-
discono alcuni giudizi sulla fa-
se politica e sull'esito negativo 
della -svolta-, e si indicano del-
le scadenze organizzative (al-
tri due seminari di «area» sui 
problemi del programma e 
della forma partito, la creazio-
ne di un bollettino per l'infor-
mazione intema) che anche 
molti interventi che si sono 
svolti successivamente hanno 
giudicato un irrigidimento 

» rispetto alle paro-
le di Ingrao. Qualcuno - come 
Anna Maria Cartoni, a nome 
del gruppo delle donne della 

a mozione» - ha chiesto 
che fosse ritirato, eci si limitas-
se ad acquisire il dibattito e 
l'intervento conclusivo proprio 
per sottolinearne in modo in-
novativo l'apertura. Altri si so-
no dichiarati di parere opposto 
per l'esigenza «di far giungere 
indicazioni concrete ai com-

. pagni nelle federazioni». Miai 
fine è stato docisodl ritoccare 
la formulazione del testo. Ulti-
ma questione affranta»* ta*o-

' stituzionediun »cc>orrJinamen-
to» della minoranza. Santostasi 
ha proposto di dar vita ad un 
organismo che razionalizza il 
sistema di coordinamento in-
formale che ha funzionato nel-
la fase congressuale e fino ad 
oggi: un coordinamento di cui 
faranno parte tutti i membri di 
direzione della minoranza, più 
Natia, Ingrao e Tortorella, 
coordinatori regionali, rappre-
sentanti delle grandi città, dei 
gruppi parlamentari, due don-
ne che saranno indicate dal 
gruppo della «quarta mozio-
ne». In tutto 45 persone, che 
poi esprimeranno una «segre-
teria operativa» che. per poter 
assumere «rapide decisioni po-
litiche» comprenderà anche 
«tre compagni della direzione». 
Anche su questa proposta si 
stava aprendo una discussione 
dalle posizioni molto divarica-
te, chiusa da Luciano Pettinali 
con il tradizionale invito «al la-
voro e alla lotta». L'assemblea. 
come volevano i più contrari 
ad irrigidimenti correntizi, non 
ha espresso alcun voto. 

A-maido Cossutta 

iawjiiiaiifBimiiiiiirì l'Unit à 
Lunedì 
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